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IL CASO DI NAVE DICIOTTI 

Approfittiamo della presenza su l’isola di Lipari, per una breve vacanza, 

del Contrammiraglio in Ausiliaria delle Capitanerie di Porto Alessandro 

Pajno, recentemente, transitato in congedo, per fare quattro chiacchiere 

sulla grave crisi di Nave Diciotti.  Domanda:   Contrammiraglio, prima di 

“ lasciarla  uscire in mare”  con il Suo gommone,approfittiamo della 

Sua disponibilita’ per  rivolgere  alcune domande sul caso di nave 

Diciotti della Guardia Costiera italiana che,  per alcuni giorni e’ stata bloccata  al largo delle coste 

siciliane,con  177 migranti a bordo soccorsi in mare e, successivamente, entrata in porto a Catania, 

in attesa che  venga definita la sorte dei naufraghi che si trovano a bordo ,alcuni molto giovani e 

in condizioni di salute incerte. Il Ministro Salvini, in una recente intervista concessa ad una 

emittente radiofonica nazionale, ha criticato la Guardia Costiera sostenendo che i migranti sono 

stati soccorsi in acque Maltesi senza nessuna autorizzazione, dichiarando testualmente: "Non ho 

capito perchè una nave italiana sia andata in acque maltesi, già Malta si volta dall'altra 

parte dicendo di andare in Italia. Che le navi italiani controllino le nostre acque". Il 

Ministro propone la sua ricetta per fermare i flussi migratori: "Voi sapete che in Australia 

c'è il principio del 'No way': nessuno di coloro che vengono presi in mezzo al mare mette 

piede sul suolo australiano. A questo si dovrà arrivare". 

Risposta: premetto di non essere a conoscenza dei particolari e delle dinamiche se non in base a quanto 

riportato dai media. Anzitutto esprimo la personale vicinanza e solidarietà a tutti i colleghi, di qualsiasi 

livello ed ambito gerarchico del Corpo, impegnati nell'attività istituzionale della ricerca e salvataggio in 

mare ed al delegato della rappresentanza Antonello Ciavarelli, persona che ho avuto a lungo alle mie 

dipendenze e che stimo incondizionatamente per l'elevato spessore morale ed onestà d'intenti. Per il 

caso in questione, fermo restando quanto ho premesso, penso che nessuno possa sottrarsi al dovere di 

portare aiuto a chiunque, in mare, corra il pericolo di perdersi o perire. Capire dove e perché sia 

intervenuta una nostra unità navale di soccorso servirà a chiarire le dinamiche e circostanze occorse e le 

direttive - anche politiche - all'uopo emanate. È essenziale che nell'ambito dei doveri di osservanza al 

quadro normativo di riferimento (per non incorrere in ipotesi d'infrazioni con le conseguenze del caso) 

sia sempre ben chiaro il concetto del "chi fa e che cosa". Sempre a personale giudizio e da cittadino, 

ritengo che l’Italia, in ragione della nostra storia e posizione geografica, sia da molti anni, al centro di un 

fuoco incrociato tra interessi esterni per raggiungere i quali non si esita a servirsi di qualunque mezzo, 

financo spingendo masse umane che, a volte, sono alla ricerca di un modo di vivere migliore. Non e’ da 

escludersi che, dietro agli eventi che viviamo, si potrebbe intravedere la manina di soggetti esterni che, 

dopo avere recitato il mantra di uguaglianza, fratellanza e libertà, non esitano a sfruttare disperazione 

umana per i propri sporchi interessi. Credo che in questo quadro il Ministro degli interni stia cercando di 

rompere l'accerchiamento della nostra Italia, nei fatti lasciata sola dai "fratellastri" europei.  

Come cittadino, ritengo infatti, tra le priorità, che vada affrontata la questione sicurezza ivi compresa 

quella delle frontiere marittime e controllo dei flussi migratori, per mitigare i possibili contraccolpi che 

questi veicolano anche sul piano della sicurezza interna del Paese. D'altro canto, invece, la questione 
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andrebbe parimenti affrontata a livello internazionale, con l'intesa delle nazioni (che sembra non 

trovarsi), magari dando vita ad un "piano Marshall", come più volte suggerito dal Presidente Berlusconi. 

Ma qui ritorniamo alla canzone stonata dell'enunciato "fratellanza, uguaglianza, libertà"                         

A.D.R: Contrammiraglio, durante la sua lunga carriera Le sara’ capitato di gestire situazioni 

analoghe a quelle di nave Diciotto? Da tempo sosteniamo che con l’esigenza “immigrazione 

“proveniente dal mare si sia creata un po’ di confusione sui compiti e le dipendenze delle forze in 

campo. La Guardia Costiera (CP) (Ministero dei Trasporti) e anche dipendente dalla Marina Militare 

che prende ordini a sua volta dal Ministero della Difesa, (di recente una polemica tra il C.S.M e il 

Comandante Generale della Guardia Costiera) La guardia di Finanza dipendente dal Ministero delle 

Finanze, Carabinieri Ministero della Difesa, Polizia di Stato Ministero dell’Interno. Tutti 

dovrebbero prendere ordini dal Ministro dell’interno responsabile della sicurezza esterna e interna 

del paese, ma non sempre e’ cosi. Chi va per mare, per qualsiasi motivo, sa perfettamente che la 

regola fondamentale è sempre una: “la solidarietà” e il soccorso che non si puo’ negare a nessuno, 

senza distinzione di nazionalità, di razza o colore della pelle. Il suo pensiero?  

Risposta: Nel corso della mia carriera non mi sono trovato a partecipare ad attività dalle caratteristiche 

di quella odierna. Nel 1991-1992, partecipai come volontario, sulla scia del collega che oggi guida il Corpo, 

l'Ammiraglio Pettorino, alla missione in Albania, nata proprio in esito all'esodo di massa da quella Nazione. 

A quel tempo la missione fu perfettamente delineata in tutte le sfumature, a partire sia dal quadro 

giuridico normativo di riferimento, sia al contesto politico e situazione internazionale completamente 

diversa da quella odierna. Detto ciò, giova rimarcare che le proporzioni e caratteristiche, anche di 

provenienza, dell'esodo odierno richiedono un indifferibile nuovo e fondante quadro giuridico idoneo. 

L'attuale previsione e le modalità operative derivanti dalla Convenzione di Amburgo mostrano i propri 

limiti sebbene L'Italia navale (militare e mercantile) si sia splendidamente spesa onorando principi virtù e 

tradizioni di sapienza marinara e dignità dell’individuo. Nell'evoluzione geopolitica odierna penso ormai 

maturi e necessari i tempi per ulteriormente esaltare, in termini di efficacia nell'interesse e tutela della 

sicurezza nazionale, i compiti di polizia marittima resi dalla Guardia Costiera, mediante la saldatura ed 

intelligente applicazione del quadro normativo esistente. Mi riferisco alla opportunità che la Guardia 

Costiera, nei contesti di cui parliamo, operi in dipendenza funzionale ANCHE del Ministero degli Interni, 

allo scopo di dirimere e sciogliere nodi che - mi sembra, - oggi hanno causato qualche impasse 

istituzionale. Sull'argomento mi sono già espresso in una vostra precedente intervista, cui faccio 

rimando, quando auspicavo l'inserimento della Guardia Costiera nella legge 121/81 sulle forze di polizia, 

seppure limitata alla specialità del settore marittimo. Tutto ciò ovviamente dipende esclusivamente dalla 

sensibilita’ ed opportunita’ che il livello politico intenderà eventualmente attribuire alla questione. 

 

 

Detto l’ammiraglio 

 


